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Prefazione

Il volume è finalizzato alla preparazione ai concorsi per l’accesso ai ruoli del persona-
le docente delle scuole secondarie. Il testo raccoglie 150 elaborati sulle competenze 
antropo-psico-pedagogiche previste dal percorso formativo per l’acquisizione dei 24 
CFU, proponendo risposte argomentate a quesiti in materia di:

	> fondamenti di pedagogia generale e di storia dei processi educativi;
	> pedagogia speciale e didattica inclusiva;
	> strategie educative per una scuola interculturale;
	> modalità di valutazione dei risultati di apprendimento;
	> processi psicologici, cognitivi e affettivo-relazionali;
	> quadri teorici e metodi dell’antropologia.

Il volume è completato da materiali didattici e risorse di studio accessibili online 
nell’area riservata. I servizi web sono disponibili per 12 mesi dall’attivazione del co-
dice.

Questo lavoro, ricco, complesso, denso di rinvii normativi e spunti operativi per 
l’attività dei futuri insegnanti, tratta materie in continua evoluzione.

Ulteriori materiali didattici e approfondimenti sono disponibili nell’area riservata a 
cui si accede mediante la registrazione al sito edises.it secondo la procedura indicata 
nel frontespizio del volume.
Eventuali errata-corrige saranno pubblicati sul sito edises.it, nella scheda “Aggiorna-
menti” della pagina dedicata al volume.

Altri aggiornamenti sulle procedure concorsuali saranno disponibili sui nostri pro-
fili social:

Facebook.com/Concorso a cattedra e abilitazione all'insegnamento
blog.edises.it
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1  Fondamenti di pedagogia generale e di 
storia dei processi educativi

Quesito n. 1.1
L’educazione, intesa in senso lato, è la strategia primaria per produrre un cambia-
mento positivo: sulla base di tale premessa si formuli una definizione di “educa-
zione”.

Non è possibile intendere univocamente il termine “educazione”, sia perché ad esso 
vengono associati molti altri termini (insegnamento, formazione, apprendimento, 
orientamento), sia perché è, di solito, specificato da qualche “aggettivo” (educazione 
intellettuale, affettiva, psicomotoria, familiare, politica), sia infine perché molte altre 
scienze umane, oltre la pedagogia, si occupano di educazione (filosofia, psicologia, 
sociologia, antropologia, storia…).

Per intendere correttamente il significato dell’educazione occorre, quindi, rifarsi 
al suo contesto storico e culturale.

Genericamente, si può affermare che l’educazione comprende tutte le esperienze di 
vita di una persona, nel loro divenire e dirigersi verso uno scopo. La parola “educa-
zione” deriva dal verbo latino “ex-ducere”, tirar fuori, che implica l’evolvere e lo svilup-
parsi dell’attività umana. Essa consente di coglierne il senso specifico: il processo dal 
virtuale all’attuale, dall’implicito all’esplicito, dalla possibilità alla capacità. La neces-
sità di questo processo è dovuta al fatto che l’individuo, nascendo, non è ancora una 
persona compiuta, ha molte possibilità ma limitate capacità. Il poter trasformare le 
possibilità in capacità, il diventare adulto, quindi, è frutto dell’azione educativa.

In questo senso, tutte le società, da sempre, si sono preoccupate di studiare e met-
tere in atto una serie di azioni e di interventi, allo scopo preciso di favorire nell’uomo 
lo sviluppo migliore sotto tutti i punti di vista.

Naturalmente, ripercorrendo la storia dell’educazione, si è colpiti dalla varietà di 
risposte, date nel tempo, a questo problema ed è abbastanza facile comprenderne le 
motivazioni. Ogni società, infatti, sviluppa una propria concezione della realtà e 
dell’uomo e ad essa adegua gli interventi di carattere educativo.

L’educazione, quindi, a livello generale, riguarda la guida e l’orientamento di tut-
ta l’esperienza umana in vista della promozione e del miglioramento integrale e 
continuo della persona.

Non per questo, l’uomo e la società “educati” sono senza problemi e senza preoc-
cupazioni; l’educazione non compie miracoli e non elimina né i limiti propri dell’essere 
umano né la fatica dell’esistenza; tuttavia, l’uomo educato è l’uomo “integrato”, è 
colui che ha imparato a valorizzare tutte le sue dimensioni e ad armonizzarle, è colui 
che, di fronte ai problemi, anche difficili e imprevedibili, sa comportarsi con dignità 
e responsabilità.
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Al contrario, l’uomo che non è risvegliato continuamente e coerentemente dal 
processo educativo resta facilmente in balìa delle proprie passioni e non riesce ad 
integrare l’emozione con la ragione, il corpo con la psiche, il desiderio con la realtà; 
in sintesi, è l’uomo lacerato, che non conosce il valore della libertà e vive più nella 
sfera istintiva che in quella razionale.

Quesito n. 1.2
Quali sono le caratteristiche più importanti dell’educazione e perché è necessario 
educare?

A differenza di tutti gli altri esseri della natura, l’uomo viene al mondo con un patri-
monio unico ed eccezionale, il potenziale umano, che si fonda sull’insieme delle “diver-
se possibilità”: di pensare, di ragionare, di essere libero, di ricevere e di elaborare 
cultura, di utilizzare il linguaggio verbale, di progettare il proprio futuro, di essere 
creativo ecc.

Tale patrimonio rappresenta ciò che caratterizza e distingue tutti gli uomini: lo 
specifico umano ossia “l’educabilità”. Questa comprende il mondo dei “valori soggetti-
vi” e costituisce il fondamento della dignità e dell’uguaglianza umana; detti valori, 
tuttavia, sono ancora virtuali e impliciti, ossia si presentano come potenzialità o possi-
bilità e non ancora come capacità.

Se, a livello di potenzialità, le persone sono uguali nel senso che hanno pari digni-
tà, perché tutte sono caratterizzate dal loro potenziale umano; a livello di capacità, 
sono profondamente diverse e originali per i tempi e i modi di trasformazione delle 
possibilità in capacità. Se così non fosse, tutti gli uomini avrebbero le stesse idee, lo 
stesso modo di pensare, di intendere e di vivere la libertà, lo stesso livello culturale, 
la stessa capacità di autodeterminazione; in realtà, le differenze umane sono sotto gli 
occhi di tutti e non possono essere negate.

Uguaglianza e diversità sono le due facce di ogni essere umano: uguale come per-
sona, diverso come individuo.

L’educazione è, quindi, il processo perenne che rende concreta, in ogni persona, 
la trasformazione delle sue possibilità in capacità; senza di essa, le possibilità non si svilup-
pano e rimangono nascoste e inefficaci.

Il potenziale umano, che si possiede alla nascita, è un patrimonio eccezionale e 
costituisce una preziosa ricchezza interiore, ma ciò non comporta, automaticamente, 
la sua realizzazione o concretizzazione, senza un adeguato e corretto intervento edu-
cativo.

Tuttavia, anche nel caso di un intervento educativo ottimale, tutti noi possiamo 
constatare che solo una piccola parte del nostro potenziale viene adeguatamente 
sfruttata e valorizzata e che molte nostre energie rimangono, a lungo o per tutta la 
vita, non riconosciute o non utilizzate, a causa di scelte personali condizionate da 
fattori diversi (pigrizia, demotivazione, superficialità, scelte solo emotive o solo razio-
nali, difficoltà a controllarsi, mancanza di autocritica, egocentrismo ecc.).

Conoscere, sempre più e meglio, le proprie potenzialità è, in sostanza, rendersi 
conto della propria educabilità e umanità. L’autocoscienza delle proprie risorse inte-
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2  Pedagogia speciale, didattica inclusiva e 
metodologie

Quesito n. 2.1
Il candidato illustri a grandi linee la normativa relativa all’integrazione scolastica 
degli alunni diversamente abili mettendo in rilievo le caratteristiche delle princi-
pali Leggi che hanno posto le basi dell’integrazione scolastica degli alunni disabili.

L’integrazione scolastica è un diritto fondamentale: gli strumenti legislativi esistono, 
ma spesso ciò che manca è una reale cultura dell’inclusione sociale e della valorizza-
zione delle abilità individuali.

L’interesse per l’istruzione degli allievi disabili è recente: l’obbligo scolastico viene 
infatti esteso solo ai ciechi ed ai sordi con la Riforma Gentile del 1923. Dieci anni più 
tardi l’istruzione speciale prevede classi differenziali per gli allievi con lievi ritardi, 
ospitate nei normali plessi scolastici e scuole speciali per sordi, ciechi ed “anormali 
psichici”, situati in plessi distinti. Per i casi più gravi sono previsti istituti speciali, con 
lunghi soggiorni, in cui gli allievi vivono separati anche dalle famiglie.

Fino alla fine degli anni ’60 la logica prevalente rimane quella della separazione, 
in cui l’allievo disabile viene percepito come un malato da affidare ad un maestro-
medico e come potenziale elemento di disturbo.

Nel 1971 la Legge n. 118 prevede l’inserimento degli allievi con disabilità lieve 
nelle classi comuni della scuola dell’obbligo, senza alcun accenno alla didattica spe-
ciale, allo sviluppo potenziale o alle risorse da impegnare. L’allievo con disabilità che 
fa il suo ingresso nelle classi comuni deve adeguarsi ad esse.

Nel 1975 la Commissione speciale, guidata da F. Falcucci, giunge ad una relazione 
dettagliata che nega il valore della scolarizzazione riservata e afferma l’idea che la 
frequenza delle classi comuni non deve necessariamente implicare il raggiungimento 
di mete culturali comuni. Anche qui l’integrazione scolastica è prevista solo per i 
soggetti con disabilità lieve.

L’abolizione delle classi differenziali si ha con la L. 517/1977, che individua 
modelli didattici flessibili in cui attivare forme di integrazione trasversali, esperienze 
di interclasse o attività.

Ad introdurre l’insegnante specializzato assegnato alla classe in ragione della pre-
senza dell’alunno con disabilità, poi denominato insegnante di sostegno, fu sempre 
la Legge 517/1977, seguita da una produzione di normativa ministeriale di grande 
significato (ad es., per la definizione dell’insegnante di sostegno, la C.M. 199/1979 e 
la C.M. 250/1985). Un passo decisivo nella storia della inclusione scolastica fu la 
Sentenza della Corte Costituzionale n. 215 del 3 giugno 1987 che stabiliva il diritto di 
accesso degli alunni con disabilità alla scuola secondaria di secondo grado indipen-
dentemente dalla tipologia e gravità del deficit, essendo tale frequenza “essenziale 
fattore di recupero e superamento dell’emarginazione”.
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Quesito n. 2.3
Il candidato tracci a grandi linee le origini, gli sviluppi e l’oggetto di indagine della 
pedagogia speciale.

L’interesse pedagogico verso i bambini con deficit nasce nel corso del diciottesimo 
secolo. Il primo a parlare di «educabilità per tutti», sul finire dell’età dei lumi, fu il 
medico ed educatore francese Jean Marc Gaspard Itard (1775-1838), il cui nome è 
legato al caso del Selvaggio dell’Aveyron, un giovane dell’apparente età di 12 anni, ritro-
vato in una foresta della Francia meridionale. Il ragazzo viveva allo stato selvaggio: 
non portava indumenti, aveva il corpo segnato da numerose cicatrici, non rispondeva 
alle domande, non reagiva in alcun modo agli stimoli. I medici che lo visitarono attri-
buirono il suo comportamento asociale ad una sorta di «imbecillità costituzionale», 
ma Itard andò ben oltre e, imputando il ritardo psico-fisico del ragazzo alla condizio-
ne di abbandono in cui era cresciuto, si chiese se fosse possibile riuscire nell’impresa 
di condurlo dallo stato selvaggio a quello civile e cioè di rieducarlo alla civiltà. Il ten-
tativo, reso famoso da una trasposizione cinematografica di Truffaut, non ebbe esito 
positivo, perché il giovane era «ritardato congenitamente» e non poteva esserci spe-
ranza alcuna di «civilizzarlo». Tuttavia Itard, che nel 1801 ottenne di poter accogliere 
il ragazzo nella propria abitazione, pur non riuscendo a scalfirne l’insensibilità e il 
mutismo, ebbe successo nell’insegnargli una lingua basata sui segni e nel fargli com-
piere altri piccoli progressi, dimostrando in tal modo agli scettici che l’istruzione po-
teva migliorare la vita del giovane.

L’Ottocento è l’epoca delle riforme scolastiche, durante la quale, dietro la spinta 
della cultura romantica che rifiuta ogni forma di riflessione razionalistica, cambia 
gradualmente anche l’approccio all’educazione che deve privilegiare la crescita interio-
re dell’allievo, l’apprendimento delle arti e della cultura umanistica, lo sviluppo del 
gusto artistico, anche attraverso la valorizzazione del gioco come attività libera da ogni 
condizionamento. Nondimeno, sulla scia del positivismo scientifico, i bisogni educativi 
speciali restano rigorosamente circoscritti all’area medica che è impegnata nella misu-
razione delle caratteristiche fisiche e intellettive degli alunni delle scuole, con ricerche 
antropometriche e psicometriche di tipo quantitativo, condotte per proporre modelli di 
riforma delle istituzioni scolastiche.

Alla fine del secolo si afferma, anche ad opera del filosofo John Dewey (1859-
1952), l’attivismo pedagogico, un metodo educativo che si prefigge di creare un model-
lo di scuola non convenzionale. Una scuola, cioè, che focalizza il proprio interesse non 
più sul docente ma sull’allievo e sulle sue esigenze (puerocentrismo), all’interno della 
quale il compito del docente non è quello di trasmettere aride conoscenze ma di 
guidare il discente nel processo di apprendimento, stimolandolo alla socializzazione 
e al confronto mediante la progettazione e la realizzazione di laboratori e lavori di 
gruppo. Influenzata da quest’impostazione, l’italiana Maria Montessori (1870-1952) 
propende per un approccio pedagogico confrontato con l’osservazione scientifica.

La Montessori sperimenta e sostiene che i bisogni educativi speciali vanno affron-
tati anche dal punto di vista pedagogico e psicologico e non solo medico. Sotto la sua 
guida nascono le prime scuole magistrali ortofreniche con orientamento emendativo, per 
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3  Monitoraggio e valutazione 
delle pratiche didattiche

Quesito n. 3.1
Il candidato fornisca una definizione di “valutazione” che ne comprenda le varie 
dimensioni e i molteplici significati.

Negli ultimi decenni la pedagogia ha prodotto numerosi studi e diverse esperienze 
sulla valutazione scolastica, intesa sia come valutazione degli alunni e dei loro appren-
dimenti (assessment) sia come valutazione dei processi e dei sistemi (evaluation).

Il concetto di valutazione è andato arricchendosi, strada facendo, di numerose 
accezioni che vanno da quella di semplice interpretazione a quella di attribuzione di 
valore, e poi ancora di controllo, misurazione, accertamento, regolazione e così via.

Una valutazione funzionale produce sì un giudizio, ma questo è finalizzato al fare, 
ad assumere scelte e decisioni che abbiano delle conseguenze sulla realtà e che siano 
in grado di incrementarne il valore e di migliorarla.

Per definirsi tale, l’attività valutativa dovrà dimostrare di: essere capace di produrre 
qualcosa di nuovo; essere funzionale al cambiamento, alla crescita, allo sviluppo del 
soggetto; essere in grado di stabilire un confronto tra due o più entità; puntare all’e-
lusione dei dubbi, alla ricerca di conferme e alla produzione di informazioni necessa-
rie per decidere e per agire. Inoltre, essa sarà condizionata dalla lettura-interpretazio-
ne che chi valuta dà della realtà in base alla sua sfera cognitiva, valoriale e relazionale.

Le tre dimensioni principali che la valutazione prende in considerazione sono:

	> l’oggetto, in relazione al quale si caratterizza per essere un’attività volta a promuo-
vere un intervento (o una serie di interventi) di tipo: intenzionale, mosso cioè da 
una finalità esplicita, esplicitabile o conoscibile dall’esterno; trasformativo, volto ad 
incidere sull’esterno, su soggetti terzi, dunque, rispetto a chi lo decide e lo attua; 
metodologicamente strutturato, supportato cioè da un apparato metodologico e da una 
serie di risorse e di strumenti di varia natura, in vista del perseguimento di precisi 
obiettivi;

	> le finalità, in relazione alle quali la valutazione si caratterizza per il fatto di espri-
mere un giudizio sul suo oggetto che è: di tipo qualitativo o quantitativo; fondato 
su presupposti di valore espliciti o esplicitabili; riferito alle sue caratteristiche o 
proprietà;

	> le procedure, rispetto alle quali la valutazione si specifica come apparato scientifico 
dotato di proprie modalità di raccolta, elaborazione e analisi dei dati, ispirate alle 
scienze sociali.

Valutare implica dunque leggere la realtà in maniera orientata e selettiva, attri-
buendo un senso all’insieme di segni di cui si compone, attraverso una griglia di let-
tura munita di quadri di riferimento ben precisi, che sono dei modelli impliciti o 
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Per la sua natura più flessibile, la valutazione costruttivista viene utilizzata sia nelle 
situazioni innovative e nei progetti pilota, sia nella ricerca educativa e didattica.

Le tecniche maggiormente impiegate nell’approccio costruttivista alla valutazione 
sono quelle qualitative quali lo studio di caso, le interviste, il focus group, l’osservazio-
ne, ecc.

Quesito n. 3.5
Elemento importante, in una corretta gestione dell’autonomia scolastica, è la par-
tecipazione dell’utenza alle scelte funzionali. Il candidato illustri le modalità con 
cui si può realizzare tale partecipazione.

Se è vero che la scuola deve attestarsi su parametri di qualità totale dell’offerta forma-
tiva e del servizio, è parimenti vero che per realizzare concretamente efficienza del 
sistema ed efficacia dell’attività didattica essa deve costantemente monitorare la pro-
pria azione e riorientarla secondo le indicazioni ricevute dall’utenza stessa.

Le scelte di vita degli allievi e dei genitori, i paradigmi etici e culturali che essi 
propongono rappresentano la base su cui costruire un dialogo culturale e un rappor-
to interlocutorio.

La famiglia e la comunità locale, infatti, costituiscono il contesto e lo sfondo inte-
gratore nell’ambito del quale va a collocarsi l’azione mirata della scuola. Ciò significa 
che tale azione deve essere concordata, condivisa e sostenuta dai genitori perché dai 
livelli di collaborazione tra scuola, famiglia e comunità sociale discendono i livelli di 
efficacia dell’azione educativa sul minore. La sinergia degli interventi e l’accordo e la 
coesione tra gli attori del processo educativo e formativo dei giovani, infatti, sono 
elementi importanti nel successo o nell’insuccesso scolastico. La partecipazione alle 
scelte educative, formative e metodologiche, da parte di genitori e di allievi, ai vari 
livelli e nelle diverse forme, costituisce il fondamento di ogni consenso, condivisione 
e collaborazione. Una partecipazione che deve basarsi su un’informazione chiara e 
precisa, strumentale ad ogni successivo accordo. Tale, infatti, si è configurato il con-
tratto formativo redatto tra scuola e utenza. Il contratto, per definizione, si configura 
quale accordo di volontà tra le parti che ne sono attori. L’informazione circa finalità, 
scopi e modalità di azione da parte della scuola e il consenso dei genitori circa l’of-
ferta formativa proposta sono propedeutici all’accordo che si è tradotto in contratto 
formativo e che ha trovato definitiva espressione di consenso nella scelta del genitore 
di iscrivere il proprio figlio presso una determinata scuola e non presso un’altra. 
Attraverso le diverse forme di partecipazione dell’utenza – condivisione delle scelte e 
collaborazione alle iniziative della scuola da parte dei genitori, partecipazione alla 
costruzione del curricolo da parte degli allievi, ad esempio, – si può giungere, pertan-
to, ai livelli di condivisione della dimensione educativa dell’istituzione scolastica che 
già hanno connotato il contratto formativo.

La natura del contratto formativo si sostanzia nella negoziazione tra operatori e 
utenti quale espressione e accordo di reciproche volontà, creando obbligazioni a 
carico di entrambi i contraendi. Il discorso diventa più impegnativo se il contratto 
formativo si configura quale Patto di corresponsabilità ex art. 3 D.P.R. 235/2007, un 
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4  Processi psicologici, cognitivi e affettivo-
relazionali

Quesito n. 4.1
Il candidato illustri i processi cognitivi di base soffermandosi in particolare sulla 
memoria.

Le attività cognitive di base sono la percezione, l’attenzione, la memoria. Esse sono 
possibili grazie alla presenza di strutture fisiologiche che interagiscono con l’ambien-
te esterno e interno e, dunque, grazie all’esperienza del soggetto con le persone e le 
cose del mondo in cui vive.

La percezione è la prima via di accesso dell’individuo all’esperienza e ha un ruolo 
determinante nello sviluppo e nel funzionamento degli altri processi mentali, in virtù 
del fatto che consente l’ingresso di dati che la mente può immagazzinare, organizza-
re, rielaborare e riutilizzare per svolgere processi cognitivi più complessi. Essa non 
riguarda soltanto i sensi, piuttosto è un’attività cognitiva perché coinvolge il cervello: 
è una rielaborazione della realtà operata dal soggetto, non una sua copia. L’individuo 
riceve continuamente stimoli dall’ambiente esterno e dal proprio corpo, che vengo-
no elaborati prima dagli organi di senso, poi dal cervello che, attraverso alcuni pro-
cessi mentali, li trasforma in informazioni utilizzabili per il sistema cognitivo.

La mente umana ha a disposizione una certa quantità di energia da gestire per 
svolgere il lavoro che di volta in volta deve fare. L’attenzione può essere intesa come 
quel filtro che permette la gestione di tale energia, in quanto seleziona gli stimoli 
dell’ambiente e delimita i processi cognitivi svolti in un dato momento.

I suoi meccanismi non sono tutti controllati dalla coscienza. Si parla, infatti, di 
attenzione volontaria o controllata oppure di attenzione involontaria o spontanea. 
L’attenzione volontaria equivale all’attenzione consapevole e intenzionale, mentre 
l’attenzione involontaria o spontanea equivale all’attenzione determinata dall’inten-
sità di uno stimolo, che si impone sugli altri in maniera casuale (ad esempio un indi-
viduo impegnato in una conversazione sente accidentalmente il proprio nome pro-
nunciato da un’altra persona e istintivamente sposta la sua attenzione su quella per-
sona) o in maniera intenzionale (come nel caso delle parole scritte in corsivo, in 
neretto o in maiuscolo all’interno di un testo o degli elementi degli slogan pubblici-
tari).

Alla base di ogni pensiero e azione dell’uomo vi sono i processi di memorizzazio-
ne. La memoria può essere intesa come la capacità di immagazzinare informazioni e 
avere accesso a esse.

A partire dagli studi del cognitivismo, l’idea della memoria viene associata a quella 
di magazzini con funzioni e caratteristiche differenti. Il modello dominante sostiene 
l’esistenza di magazzini di memoria di tre tipi: i magazzini sensoriali; la memoria a 
breve termine (MBT) e la memoria a lungo termine (MLT).
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un adulto che, toccato dalla frustrazione, perde il controllo e comincia ad essere 
violento, pur non avendolo mai fatto da bambino.

Le conseguenze della frustrazione non sono solo sintomi di disagio, ma anche 
tentativi per combattere la frustrazione stessa e, quando ci si riferisce ad una persona 
definendola aggressiva oppure mite, persa in un mondo fantastico o irrimediabil-
mente infantile, in realtà si sta facendo riferimento al suo modo abituale di reagire 
alle circostanze frustranti.

Quesito n. 4.4
Quali sono le tecniche più comuni per la gestione dei conflitti nelle relazioni?

La capacità di dialogare e di confrontarsi è alla base di tutte le relazioni corrette e 
produttive ed è anche la strada privilegiata per la gestione dei conflitti.

Occorre precisare che il conflitto nelle relazioni umane è un fenomeno del tutto 
naturale, originato dalle diversità individuali, e che, in sé e per sé, non è negativo, ma 
lo diventa solo in presenza di sistematici irrigidimenti psicologici, atteggiamenti 
oppositivi, difese ad oltranza delle proprie idee, opinioni e convinzioni, incapacità di 
trovare mediazioni accettabili per tutti; negli altri casi, il conflitto, gestito corretta-
mente, costituisce una risorsa preziosa e non una minaccia.

Poiché in una relazione conflittuale gli attori sono almeno due, è necessario, anzi-
tutto, cercare di capire “chi ha il problema” per poterlo, in seguito, risolvere.

Tra le più comuni tecniche per il superamento del conflitto si ricordano: la tecnica 
dell’ascolto attivo, la tecnica del messaggio-io e il metodo “io vinco-tu vinci”.

La tecnica dell’ascolto attivo è il metodo d’intervento migliore, a disposizione di un 
dirigente o di un formatore (genitore, docente) per aiutare un collaboratore o un 
subalterno che ha un problema, espresso verbalmente o visibile nei suoi comporta-
menti. Intervenire non significa sostituirsi all’altro, ma guidarlo nel processo di solu-
zione, lasciando comunque che sia lui a trovare la risposta.

L’ascolto attivo assicura molti vantaggi, perché consente di verificare se il messag-
gio del collaboratore è stato correttamente ricevuto e inteso dal dirigente, evitando 
così il pericolo del fraintendimento; con questa modalità, si è più attenti ai suoi inte-
ressi, lo si accetta rispettandolo, si contiene maggiormente la dimensione emotiva 
favorendo l’approccio razionale, che riduce le resistenze, corregge senza mortificare 
e consente di pervenire ad accordi anche su problemi difficili.

La tecnica del messaggio-io è un modo per risolvere i problemi sollevati dai compor-
tamenti dei collaboratori che il leader non può e non deve accettare. Esso è costitui-
to da tre parti essenziali.

1.	 La descrizione del comportamento inaccettabile in modo non colpevolizzante ha lo scopo 
di riferire solo i fatti per far sì che il collaboratore interessato conosca con chia-
rezza il problema sollevato dalla sua condotta; nel presentare il problema, il lea-
der deve usare la massima attenzione per non mettere l’altro sulla difensiva.

2.	 La presentazione delle conseguenze pratiche e tangibili sottolinea i motivi reali, docu-
mentati dal leader, che rappresentano un ostacolo per l’esercizio del suo ruolo e 
per il raggiungimento delle finalità dell’istituzione alla quale appartiene.
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5  Concetti, quadri teorici e metodi 
dell’antropologia

Quesito n. 5.1
Il candidato spieghi cos’è l’antropologia e quale ne è l’oggetto di indagine.

Riguardando il discorso che l’uomo fa sull’uomo, le scienze umane e sociali danno 
vita a problemi di ordine ontologico (cosa è?), epistemologico (cosa si può conoscere?) 
e metodologico (con quali strumenti si può conoscere?). Queste difficoltà derivano so-
prattutto dal fatto che in tali discipline l’oggetto studiato e il soggetto studiante 
coincidono. È lecito chiedersi, quindi, se l’uomo sia in grado di definire un impian-
to scientifico per studiare se stesso, ma per tale domanda non esistono risposte uni-
voche. Esistono più che altro differenti correnti che, all’interno delle diverse scien-
ze umane e sociali, tentano di dare una soluzione al quesito. Poiché l’aspetto pecu-
liare che accomuna tali discipline è l’identità tra soggetto studiante e oggetto stu-
diato, esse devono essere consapevoli della provvisorietà dei propri presupposti teo-
rici e dei propri risultati empirici. Questa è la tesi sostenuta dal sociologo e filosofo 
Max Weber, il quale definisce “scienze della cultura” le scienze che studiano l’uomo. 
Tra di esse l’antropologia si pone forse come una delle più problematiche e dalla 
natura più incerta. Al suo stesso interno sono presenti differenti filoni nazionali, 
tanto che si usano addirittura nomi diversi per designare il medesimo campo di 
studi. In Italia, ad esempio, si è diffuso il termine “antropologia”, dal greco anthro-
pos, che vuol dire “uomo”, e lógos, che vuol dire “discorso”, “sapere” e, per esteso, 
“scienza”.

Dunque, a differenza della sociologia, che si occupa dell’uomo “collettivo”, l’antro-
pologia focalizza l’attenzione sullo “studio comparativo” delle diverse manifestazioni 
culturali che gli uomini, nel tempo e nello spazio, hanno assunto, intendendo per 
cultura l’insieme di valori, norme e abitudini che regolano la vita dei vari gruppi 
sociali. Ecco perché risulta più corretto parlare di “antropologia culturale”, piuttosto 
che di antropologia in generale.

Nelle prime fasi del suo sviluppo (XVII e XVIII secolo), l’antropologia si è rivolta 
alle culture primitive, comparandole tra loro e con la cultura occidentale dominante. 
In seguito, soprattutto dagli anni Cinquanta del XX secolo, si è occupata anche dello 
studio della cultura occidentale, riscontrando la cosiddetta “alterità” all’interno della 
stessa società occidentale e non più solo presso le popolazioni primitive.




